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B I L A N C I O (5ª)

VENERDÌ 21 OTTOBRE 2005

761ª Seduta

Presidenza del Presidente

AZZOLLINI

Intervengono il vice ministro dell’economia e delle finanze Vegas e il

sottosegretario di Stato per il medesimo dicastero Maria Teresa Armo-

sino.

La seduta inizia alle ore 9,45.

IN SEDE CONSULTIVA

(3617) Conversione in legge del decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, recante misure
di contrasto all’evasione fiscale e disposizioni urgenti in materia tributaria e finanziaria

(Parere alla 6ª Commissione. Seguito dell’esame e rinvio)

Riprende l’esame, sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.

Il presidente AZZOLLINI ricorda che nella precedente seduta il rela-
tore ha illustrato il disegno di legge in titolo e che il rappresentante del
Governo ha depositato agli atti della Commissione alcune note di chiari-
mento sui relativi profili finanziari.

Il senatore MORANDO (DS-U) ritiene che le risposte fornite dal Go-
verno, nella citata documentazione, ai puntuali rilievi del relatore e del
Servizio del bilancio appaiono in taluni casi lacunose o insoddisfacenti.
In particolare, per quanto concerne l’articolo 1 del disegno di legge in
esame, sulla compartecipazione dei Comuni alle attività di contrasto all’e-
vasione fiscale, sottolinea come la norma appaia scritta in maniera gene-
rica e affrettata, in quanto non vengono specificate chiaramente le attività
di accertamento fiscale che i Comuni dovrebbero porre in essere per poter
aver titolo alla quota ivi prevista (30 per cento) delle somme riscosse a
titolo definitivo, relativamente a tributi statali. Infatti, sulla base di quanto
indicato nella disposizione, potrebbe intendersi che sia sufficiente una
qualunque minima segnalazione da parte dei Comuni circa sospette situa-
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zioni di evasione fiscale, perché lo Stato centrale sia poi obbligato a ver-
sare agli enti locali il 30 per cento dei tributi eventualmente recuperati.
Sottolinea pertanto la necessità di prevedere esplicitamente nella norma
un meccanismo da cui emerga con chiarezza l’effettiva attività svolta
dai Comuni e quindi il loro concreto apporto al recupero dei tributi evasi,
in modo da risolvere i problemi finanziari della norma, altrimenti priva di
copertura per la parte dei tributi da trasferire ai comuni.

Per quanto concerne poi l’articolo 3, sulla riforma del servizio pub-
blico della riscossione, prende atto del chiarimento del Governo sulle mo-
dalità di remunerazione del predetto servizio, che nel 2005 e nel 2006 av-
verrà soltanto su base forfettaria, non cumulandosi quindi con la remune-
razione mediante aggio, mentre ritiene meno convincenti le risposte sulla
copertura delle nuove assunzioni a tempo determinato presso l’Agenzia
delle dogane previste dall’articolo 2, comma 3, mediante i fondi versati
all’Italia dalla Comunità europea per i servizi doganali da essa espletati,
ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera i), punto 3, della legge n. 349
del 1989, in quanto si tratta comunque di risorse già scontate a legisla-
zione vigente per una diversa finalità, per cui si dovrebbe definanziare
la norma sostanziale.

Analoghe perplessità esprime in merito all’articolo 3, comma 4, che
prevede che l’istituenda società Riscossione S.p.A. si possa avvalere anche
di personale dell’Agenzia delle entrate e dell’INPS: le risposte contenute
nelle note fornite dal Governo, secondo cui non vi sarebbero oneri aggiun-
tivi, trattandosi di dipendenti già a carico della pubblica amministrazione,
non tengono infatti conto delle inevitabili esigenze di riorganizzazione de-
gli uffici di provenienza dei dipendenti trasferiti, le cui attività dovranno
essere affidate ad altro personale, con presumibili nuovi o maggiori oneri
a carico del bilancio dello Stato.

Si sofferma quindi sull’articolo 8 del disegno di legge in esame, re-
lativo alle compensazioni a favore delle imprese che trasferiscono il trat-
tamento di fine rapporto (TFR) a forme pensionistiche complementari. Ri-
corda che da anni sussiste in Italia il problema di avviare un sistema di
previdenza integrativa efficiente e funzionale, posto che, in futuro, i trat-
tamenti pensionistici saranno sensibilmente inferiori alla retribuzione per-
cepita nel periodo lavorativo e che, tuttavia, finora i lavoratori hanno ma-
nifestato una scarsa propensione ad aderire su base volontaria ai fondi
pensione già esistenti, per mancanza di ulteriori quote di risparmio previ-
denziale disponibile e per resistenze anche culturali e psicologiche. Se
dunque il trasferimento diretto delle risorse del TFR alle forme di previ-
denza complementare appare l’unico modo per reperire i fondi necessari a
far decollare il sistema, esprime tuttavia dubbi sul meccanismo proposto
dal Governo, posto che non sembra rinvenirsi nello stesso quella conve-
nienza indispensabile per incentivare i lavoratori e le imprese a rinunciare
al TFR, che rappresenta per i primi comunque una forma di sicurezza per
il futuro e per i secondi una fonte di finanziamento a costi assai contenuti.
Di conseguenza, qualora nei prossimi anni non si verificasse l’ampia e
spontanea adesione alla previdenza complementare prevista dal Governo,
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sottolinea che i fondi stanziati dal disegno di legge in esame andrebbero
sostanzialmente vanificati. Viceversa, ove le previsioni del Governo fos-
sero invece corrette, negli anni a venire si dovrebbero verificare sposta-
menti di flussi finanziari di dimensioni tali da rendere assai esigua la co-
pertura predisposta nel disegno di legge in titolo. Ritiene pertanto oppor-
tuno una riflessione sull’intera tematica, posta comunque l’urgente neces-
sità di avviare un sistema di previdenza integrativa nel nostro Paese, per i
motivi già richiamati.

Sull’articolo 12, si sofferma sulle considerazioni svolte dal relatore in
merito alla copertura con risorse di conto capitale per interventi di natura
corrente, di cui al comma 1, lettera a). Sul punto, ritiene del tutto insod-
disfacente la risposta fornita dal Governo, osservando che la stessa non
fornisce alcuna spiegazione esaustiva o risolutiva ai rilievi posti dal rela-
tore, tenuto conto che vengono individuate risorse di copertura di conto
capitale per 190 milioni di euro, a fronte di oneri della medesima natura
per soli 150 milioni di euro.

Ancora, in merito agli effetti delle agevolazioni fiscali di cui all’ar-
ticolo 3, comma 20, che secondo il Ministero dell’economia non compor-
terebbero alcuna perdita di gettito rispetto alla legislazione vigente, poiché
riguardanti operazioni societarie prima non previste e introdotte dallo
stesso decreto-legge, rileva che tale risposta, seppur condivisibile sul piano
generale, potrebbe tuttavia giustificare l’introduzione di nuove agevola-
zioni fiscali senza la necessaria copertura finanziaria.

Infine richiama la problematica, segnalata dal relatore e dal Servizio
del bilancio, sul diverso modo in cui sono stimati gli effetti delle disposi-
zioni in esame sui saldi di finanza pubblica (indebitamento netto, saldo
netto da finanziare e fabbisogno finanziario). Sebbene le argomentazioni
fornite dal Ministero dell’economia e delle finanze abbiano un loro fonda-
mento, al di là della correttezza delle stime, resta il problema, accentuatosi
nel corso della presente legislatura, della progressiva divaricazione tra i
saldi di contabilità economica e quelli di contabilità finanziaria, fenomeno
sul quale lo stesso ministro Tremonti, all’inizio della legislatura, aveva
manifestato un certo interesse, poi venuto meno. Si tratta invece, a suo av-
viso, di un punto qualificante della riflessione sulla gestione della finanza
pubblica che andrebbe attentamente esaminato.

Il senatore GRILLOTTI (AN) concorda con le perplessità del senatore
Morando in ordine alla portata della disposizione di cui all’articolo 1, ri-
levando la necessità di indicare nella disposizione stessa le attività di ac-
certamento fiscale che i Comuni debbono mettere in atto, al fine di poter
compartecipare ad una quota delle maggiori somme recuperate a carico
degli evasori fiscali. Tale prescrizione dovrebbe evitare eccessivi margini
di discrezionalità e prevedere obblighi precisi a carico degli enti locali, an-
che al fine di evitare contenziosi con i cittadini.

In merito all’articolo 8 e alla questione del trasferimento del TFR alle
forme di previdenza complementare, esprime anch’egli dubbi sulla effica-
cia di un meccanismo basato sulla semplice adesione volontaristica da
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parte dei lavoratori, proponendo in alternativa di destinare obbligatoria-
mente una quota degli accantonamenti del TFR alle forme di previdenza
integrativa, ferma restando naturalmente la libertà di scelta del lavoratore
in merito ai fondi ai quali aderire. Ritiene che solo in tal modo si potrebbe
assicurare il volume di risorse necessario a far decollare in Italia un si-
stema di previdenza complementare, indispensabile per assicurare negli
anni futuri un tenore di vita dignitoso ai lavoratori in pensione.

Il senatore CICCANTI (UDC) concorda con i rilievi critici espressi
dal senatore Morando in ordine all’eccessiva genericità della formulazione
del predetto articolo 1 del disegno di legge in esame che, in mancanza di
una precisa indicazione degli obblighi di accertamento fiscale posti a ca-
rico dei Comuni, potrebbe dare adito a ingiustificate pretese di comparte-
cipazione al maggior gettito recuperato anche da parte di enti che si siano
limitati a segnalazioni generiche o addirittura pretestuose di sospetti eva-
sori fiscali, senza svolgere una reale attività di verifica e controllo.

Il sottosegretario Maria Teresa ARMOSINO, in merito ai rilievi
avanzati in ordine all’efficacia del meccanismo di compartecipazione dei
Comuni alla lotta all’evasione fiscale, evidenzia come si tratti di problemi
che non attengono ai profili di copertura finanziaria, ma piuttosto a que-
stioni di merito, che sono all’attenzione della competente Commissione fi-
nanze e tesoro, anche sulla base delle osservazioni e dei suggerimenti for-
mulati dall’Associazione nazionale dei Comuni, e che saranno meglio af-
frontate in sede di esame degli emendamenti al provvedimento già presen-
tati presso la medesima Commissione di merito. Al di là di tali aspetti,
sottolinea come finora tutti i tentativi di coinvolgere i Comuni nell’attività
di accertamento fiscale siano falliti proprio per mancanza di adeguati in-
centivi agli enti locali, mentre il meccanismo proposto dal disegno di
legge in esame pone rimedio a tale lacuna.

Per quanto concerne poi le osservazioni sugli effetti dell’impiego di
personale dell’Agenzia delle entrate e dell’INPS nell’istituenda società Ri-
scossione S.p.A., di cui all’articolo 3, comma 4, richiama la nota dell’A-
genzia delle entrate, allegata alla documentazione già presentata, che riba-
disce l’invarianza di oneri per il bilancio dello Stato in merito all’impiego
del suddetto personale, trattandosi di dipendenti già in servizio presso la
pubblica amministrazione.

Relativamente alle assunzioni a tempo determinato presso l’Agenzia
delle dogane, previste dall’articolo 2, comma 3, sottolinea che dalla
nota fornita dalla stessa amministrazione interessata emerge con chiarezza
la congruità della copertura dei relativi oneri mediante i fondi versati dalla
Comunità europea per i servizi doganali espletati dall’Italia, posto che si
tratta di risorse disponibili il cui utilizzo è coerente con le finalità della
disposizione in esame.

In merito all’articolo 12, in particolare per quanto concerne la coper-
tura dei 150 milioni di euro destinati alla dotazione di capitale iniziale
della società Riscossione S.p.A., fa presente che il Governo ha presentato
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un apposito emendamento, volto a precisare che le necessarie risorse sa-
ranno versate per il 51 per cento dall’Agenzia delle entrate e per il 49
per cento dall’INPS, ovvero dai soggetti chiamati a costituire in prima
istanza la nuova società. Circa l’articolo 8, rileva che le quantificazioni
sui costi necessari per assicurare l’avvio del sistema della previdenza com-
plementare mediante l’utilizzo degli accantonamenti del TFR, sono esatta-
mente le stesse già fornite con riferimento all’Atto del Governo n. 522
(schema di decreto legislativo recante disciplina delle forme pensionisti-
che complementari), sul quale le Commissioni bilancio del Senato e della
Camera dei deputati si erano già espresse favorevolmente. Sebbene, a
fronte del decreto-legge in esame che appresta la necessaria copertura,
il relativo decreto legislativo debba ancora essere adottato, fornisce tutta-
via ampie rassicurazioni circa la volontà del Governo di addivenire rapi-
damente all’emanazione del provvedimento.

Il senatore MARINO (Misto-Com) dichiara la propria insoddisfazione
per le risposte fornite dal Governo in ordine alle questioni finanziarie del
provvedimento in esame, segnalando l’esigenza di un ulteriore approfondi-
mento. Manifesta comunque la propria contrarietà in ordine all’articolo 12,
circa l’utilizzo, ai fini della copertura, della riduzione dell’autorizzazione di
spesa di cui all’articolo 2, comma 14, della legge n. 662 del 1996, relativa
agli apporti dello Stato al capitale della Ferrovie dello Stato S.p.A..

Dopo un breve intervento del senatore MORANDO (DS-U), volto a
ribadire, in replica al sottosegretario Maria Teresa Armosino, la rilevanza
della corretta formulazione dell’articolo 1 sulle modalità di compartecipa-
zione dei Comuni alla lotta all’evasione anche ai fini della copertura fi-
nanziaria, ha la parola il presidente AZZOLLINI, il quale conviene an-
ch’egli sulla rilevanza delle suddette questioni, posto che una indicazione
troppo generica dei compiti affidati ai Comuni potrebbe compromettere il
raggiungimento degli stessi obiettivi di contrasto dell’evasione fiscale po-
sti dalla norma.

Invita quindi il relatore a valutare, sulla base delle considerazioni
emerse dal dibattito e delle delucidazioni fornite dal Governo, la possibi-
lità di predisporre, già nella prossima seduta, una proposta di parere sul
testo in esame, da sottoporre al vaglio della Commissione, proponendo,
pertanto, di rinviare il seguito dell’esame.

La Commissione conviene con la proposta del Presidente e il seguito
dell’esame viene quindi rinviato.

IN SEDE REFERENTE

(3614) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2006 e bilancio plurien-
nale per il triennio 2006-2008

– (Tabb. 1 e 2) Stati di previsione dell’entrata e del Ministero dell’economia e delle

finanze per l’anno finanziario 2006



21 Ottobre 2005 5ª Commissione– 8 –

(3613) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato

(legge finanziaria 2006)

(Seguito dell’esame congiunto e rinvio)

Riprende l’esame congiunto sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.

Prendendo la parola ad integrazione dell’intervento già svolto, il se-
natore MORANDO (DS-U) contesta anzitutto le affermazioni di molti
esponenti della maggioranza in merito all’idoneità della manovra finanzia-
ria, da un lato, di ricondurre la finanza pubblica ad un sentiero di stabilità
e, dall’altro, di assicurare interventi per lo sviluppo.

Al riguardo, egli afferma infatti che il centro-sinistra non richiede
certo misure aggiuntive rispetto a quelle prefigurate dal Governo, bensı̀
del tutto differenti, come del resto risulterà evidente in sede emendativa.

Ribadisce indi che la ragione del fallimento della gestione finanziaria
del Governo nel corso della legislatura è data dall’incremento delle spese
correnti primarie pari a 2,5 punti percentuali rispetto a quelle registrate nel
2001, che peraltro già scontavano le riclassificazioni apportate da EURO-
STAT.

Senza negare che nel processo di crescita della spesa pubblica anche
gli enti territoriali abbiano svolto un ruolo significativo, sottolinea che
questo appare diversificato. Se da un lato la dinamica della spesa corrente
delle regioni e, seppur in minor misura, anche delle province, è stata par-
ticolarmente elevata, dall’altro la dinamica della spesa comunale è stata
invece in linea con il tasso di crescita della spesa registrata a livello cen-
trale. In proposito, ribadisce la propria contrarietà nei confronti del Patto
di stabilità interno basato su tetti di spesa, atteso che esso risulta ineffi-
ciente, iniquo e non premia i comportamenti più virtuosi degli enti locali.

Quanto agli interventi alternativi che il centro-sinistra intende pro-
porre, avverte che essi saranno recati in un numero limitato di emenda-
menti a firma dei Capigruppo dell’Unione, sı̀ da poter concentrare il dibat-
tito sulle questioni principali. In proposito, esprime l’auspicio che anche la
maggioranza intenda segnalare sin dall’inizio le proposte emendative che
giudica maggiormente significative, assicurando cosı̀ un trasparente con-
fronto parlamentare.

Passando ad anticipare sin d’ora i principali contenuti delle proposte
del centro-sinistra, si sofferma anzitutto sugli interventi diretti ad esclu-
dere effettivamente la spesa sociale delle autonomie locali dai tagli recati
nel disegno di legge finanziaria, atteso che – ribadisce – al momento,
parte di tale spesa rientra nella decurtazione. Al riguardo, non si potrà a
suo avviso prescindere dalla ridefinizione del Patto di stabilità interno.

Altre proposte emendative saranno dirette a definire un sistema uni-
versale di ammortizzatori sociali che consenta di ridurre i costi connessi
all’ineludibile processo di ristrutturazione dell’apparato produttivo ita-
liano, imposto dalla globalizzazione. In proposito, afferma, nei prossimi
anni sarà compreso fra 700.000 e 1.000.000 il numero dei lavoratori chia-
mati a passare dalle attività di produzione di beni nei comparti a bassa
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tecnologia (e quindi a ridotta produttività) al settore dei servizi (soprattutto
rivolti al sistema produttivo di beni). Proprio la dimensione del fenomeno
rende a suo avviso imprescindibile una rete di protezione per il complesso
dei lavoratori, anche al fine di evitare che, altrimenti, l’enorme costo so-
ciale connesso ai processi di ristrutturazione induca pressioni per l’ado-
zione di inopportune politiche protezionistiche.

Ulteriori emendamenti saranno poi volti ad individuare specifiche
priorità nella realizzazione di investimenti infrastrutturali, nell’ottica di
una netta cesura rispetto alla politica infrastrutturale perseguita non solo
nell’attuale legislatura (ad esempio con la decisione di realizzare il ponte
sullo stretto di Messina), ma – almeno in parte – anche nella precedente.
In particolare, si dovrà a suo avviso puntare sui porti, nonché sulle cosid-
dette autostrade del mare, in considerazione della collocazione geografica
strategica dell’Italia, in grado di intercettare il flusso commerciale tra l’A-
sia, da un lato, e l’Europa e gli Stati Uniti, dall’altro. Al riguardo, osserva
che l’Italia, pur avendo accumulato considerevole ritardo, avrebbe comun-
que la capacità di competere con i principali concorrenti, quali la Dalma-
zia e la Spagna, come del resto testimonia la crescente importanza del
porto di Gioia Tauro.

Non va peraltro dimenticato che saranno altresı̀ indispensabili investi-
menti nelle attività retroportuali, nonché nella realizzazione delle connesse
infrastrutture. In un’ottica di medio-lungo periodo, priorità dovrà inoltre
essere riposta anche nell’accrescimento della quantità di conoscenza pre-
sente nei beni e servizi prodotti, che risulta indispensabile per accrescere
la competizione a livello internazionale. Tutto ciò presuppone anzitutto ri-
sorse da reperire attraverso la riduzione dell’attuale spesa corrente prima-
ria (nell’ordine dei 2 punti percentuali), affinché essa sia ricondotta ai va-
lori registrati alla fine degli anni Novanta.

Inoltre, occorrerà investire, da un lato, in ricerca ed innovazione, an-
che promuovendo punti di eccellenza nelle università e la diffusione delle
tecnologie nel sistema produttivo e, dall’altro, in formazione di base, so-
prattutto nell’ottica di assicurare la necessaria mobilità sociale.

Oltre alle misure di lungo periodo, occorrono interventi nel breve ter-
mine, diretti al pronto recupero della competitività dei prodotti italiani, at-
traverso la riduzione dei relativi costi. Al riguardo, giudica condivisibile la
scelta di ridurre il cuneo fiscale sul lavoro (scelta del resto a lungo invo-
cata proprio dalle forze di opposizione), che peraltro dovrebbe passare da
1 a 3 punti percentuali. Tale riduzione complessiva dovrebbe poi essere
equamente ripartita fra il settore del lavoro e quello delle imprese. Ciò,
oltre a favorire un recupero di competitività dei prodotti italiani, consen-
tirebbe peraltro di affrontare la questione salariale, ed in particolare il pro-
blema dell’esiguità dei salari di mercato percepiti dai lavoratori nei settori
a bassa produttività, che li colloca al di sotto della soglia della povertà.

Non si tratta peraltro di una proposta demagogica, atteso che nei
preannunciati emendamenti si fa esplicito riferimento alle modalità con
cui reperire idonee risorse. Nello specifico, ritiene anzitutto necessario
che i più abbienti rinuncino ai benefici in termini di minori imposte otte-
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nuti con il secondo modulo dell’imposta sulle persone fisiche (IRE). Giu-
dica poi opportuna l’introduzione di un’aliquota unica ai fini del prelievo
sulle rendite da capitale, con un valore corrispondente alla media europea
(pari al 19 per cento), in modo da assicurare un’efficiente allocazione
delle risorse e da porre fine alla discriminazione tra diverse tipologie di
rendite da capitale.

Quanto al fondo per gli interventi volti al sostegno delle famiglie,
preannuncia proposte emendative dirette ad assegnare priorità alle politi-
che per la casa in favore delle giovani coppie, in considerazione delle dif-
ficoltà in cui versano queste ultime, come del resto confermano gli stessi
dati illustrati dall’ISTAT nel corso delle audizioni svolte. In proposito,
esprime contrarietà nei confronti delle indicazioni, apparse anche nei
mass media, di destinare parte del fondo ad erogazioni una tantum per
la nascita del secondo o del terzo figlio, che si inserirebbero in un’ottica
elettoralistica.

Ritiene inoltre prioritario assicurare la restituzione dell’effettivo dre-
naggio fiscale al fine di tener conto del tasso di inflazione sistematica-
mente superiore al 2 per cento, come del resto prevedono le disposizioni
legislative. Se infatti nel 2002, l’introduzione del primo modulo dell’im-
posta sui redditi delle persone fisiche aveva determinato dei benefici per
i contribuenti tali da non rendere indispensabile la restituzione del fi-
scal-drag, va stigmatizzato che non siano stati adottati provvedimenti di
restituzione del drenaggio fiscale per gli anni successivi.

Conclude segnalando l’opportunità di affrontare la questione relativa
all’eccesso di prelievo effettuato sulle somme percepite dai lavoratori ne-
gli anni 2003-2004 a titolo di trattamento di fine rapporto, a seguito del-
l’erronea applicazione dell’aliquota pari al 23 per cento in luogo di quella
dovuta (pari al 18 per cento). Si tratta infatti di una vera e propria ingiu-
stizia, che riguarda circa 200 mila lavoratori, su cui ritiene che sia possi-
bile una soluzione trasversale.

Il senatore MARINO (Misto-Com) interviene incidentalmente per
chiedere ulteriori chiarimenti rispetto a quelli forniti per le vie brevi dal
Rappresentante del Governo, in merito alle modalità di gestione contabile
del Fondo per le aree sottoutilizzate e del Fondo per le politiche comuni-
tarie, sulla cui trasparenza manifesta le proprie perplessità. Non è, infatti,
del tutto condivisibile la prassi in base alla quale, in assenza di elementi
certi sulle variazioni di bilancio da apportare entro la fine dell’esercizio, la
Ragioneria generale dello Stato non iscrive, in sede previsionale, alcun
importo sul conto dei residui. Auspica che su tale questione possano es-
sere svolte riflessioni più meditate.

Viene quindi chiusa la discussione generale.

Intervenendo in replica agli intervenuti nel dibattito, ha la parola il
senatore CICCANTI (UDC), relatore sul disegno di legge n. 3614, il quale
sottolinea anzitutto che la riduzione degli stanziamenti per consumi inter-
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medi ed investimenti fissi lordi opera un ulteriore ridimensionamento di
due categorie di spesa tradizionalmente riferibili a componenti discrezio-
nali del bilancio, che del resto si aggiunge alle manovre correttive degli
ultimi esercizi.

Sul complesso della manovra correttiva per le amministrazioni cen-
trali, pari a 7,3 miliardi di euro, la riduzione portata alle due categorie
di spesa riguarda per 1,8 miliardi di euro i consumi intermedi e per 0,7
miliardi gli investimenti fissi lordi.

Pertanto, si è scelta la via del miglioramento del saldo primario senza
il ricorso ad ulteriori incrementi della pressione fiscale, attraverso recuperi
di efficienza nella pubblica amministrazione. In proposito, segnala che, so-
prattutto nel settore delle amministrazioni locali, negli ultimi anni si è re-
gistrata una crescita elevata della spesa primaria corrente, che dallo 0,5
per cento del quinquennio 1993-1997, è passata al 4,1 per cento del
1998-2001. Tale dato è pari quasi al doppio di quello registrato nei re-
stanti comparti, ed è rimasto su valori tendenziali elevati anche nel trien-
nio 2002-2004, collocandosi al 3,3 per cento di crescita a fronte del 2,2
per cento registrato complessivamente dalle amministrazioni pubbliche
(come del resto confermato dallo stesso Governatore della Banca d’Italia
nel corso dell’audizione svolta).

Nel complesso si tratta di misure che, pur facendo salvi gli aggiorna-
menti contrattuali relativi al biennio 2004-2005 ed il recupero dell’infla-
zione per il biennio 2006-2007, intervengono solo su voci di spesa riferite
a grandezze comunque comprimibili, ovvero ad automatismi previsti dalla
legislazione vigente, senza alcun pregiudizio per il servizio pubblico.

Soffermandosi indi sulla questione dell’indebitamento netto tenden-
ziale per il 2006, rileva che il valore indicato nel DPEF, pari al 4,7 per
cento, sconta sia entrate da dismissioni per 6 miliardi, sia una crescita
dell’1,5 per cento nel nuovo anno. In proposito, pur rilevando le criticità
in relazione alle voci di entrata scontate nei tendenziali per il 2005, av-
verte che esse dovrebbero essere integralmente neutralizzate dal cosiddetto
decreto taglia-spese (per un ammontare pari a 2 miliardi) e dall’eventuale
slittamento al 2006 di parte degli oneri connessi al rinnovo dei contratti
pubblici, il cui effetto peggiorativo sul disavanzo di tale anno potrebbe es-
sere ampiamente bilanciato dalla ripresa della congiuntura in atto. Come
infatti certificato dall’ISTAT, nel secondo trimestre di quest’anno l’econo-
mia italiana ha segnato un significativo recupero congiunturale che ha po-
sto termine alla fase di contrazione registrata nei due trimestri precedenti.
Il PIL è infatti aumentato nel secondo trimestre dello 0,7 per cento in ter-
mini congiunturali.

Quanto alla crescita economica, il relatore sottolinea che, a fronte
della crescita «nulla» indicata nel DPEF per il 2005, l’economia potrebbe,
invece, registrare a consuntivo un valore sensibilmente positivo (compreso
fra lo 0,3 e lo 0,4 per cento, come segnalato dal Governatore della Banca
d’Italia in sede di audizione). Ciò consentirebbe di proseguire un percorso
di crescita economica che ha già segnato valori in netta ripresa rispetto al
valore negativo registrato nel primo trimestre dell’anno. D’altronde, il
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peggioramento dell’indebitamento riferito al primo trimestre del 2005, ri-
spetto allo stesso periodo del 2004, è stato a suo avviso significativamente
influenzato dal fatto che nel secondo trimestre 2004 sono stati contabiliz-
zati nelle poste in conto capitale gli introiti dei condoni fiscali, secondo il
principio della competenza economica, mentre nel corso del trimestre
2005 nelle poste in conto capitale figurano solo i versamenti relativi al
condono edilizio. Al netto dell’effetto dei condoni fiscali, che hanno in-
ciso nel primo semestre 2004 per un punto percentuale di PIL, l’indebita-
mento netto in rapporto al PIL del primo semestre 2005 risulterebbe più
alto di soli 0,5 punti percentuali, rispetto al corrispondente semestre
2004. Ciò rende ancor più credibile il tasso di crescita indicato per il
2006 ed il miglioramento del saldo primario, sı̀ da far ritenere plausibile
l’obiettivo del 3,8 per cento dell’indebitamento netto per tale anno.

Sul versante delle privatizzazioni, il relatore sottolinea che, dalla re-
lazione annuale recentemente presentata in Parlamento, emerge – da un
lato – che nel 2003 e nel 2004 sono state eseguite in Italia un terzo delle
operazioni mondiali e – dall’altro – un’ulteriore crescita del loro volume
nel 2005. Mentre nella seconda metà degli anni Novanta l’entità delle pri-
vatizzazioni italiane sul totale mondiale è stata pari a circa il 10 per cento
annuo, negli ultimi quattro anni essa è stata pari al 15 per cento annuo.
Tale valore sembra peraltro destinato ad aumentare ancora nel 2005.

In proposito, rammenta che il Governo ha annunciato denazionalizza-
zioni per 30 miliardi di euro a breve termine, derivanti dall’ulteriore col-
locamento di azioni Enel, Eni e Finmeccanica, senza contare, in una pro-
spettiva di più lungo periodo, la privatizzazione della Rai e delle Poste.

All’obiettivo di gettito per contribuire alla riduzione dello stock di
debito pubblico, il relatore sottolinea che viene accompagnata una misura
(prevista nell’articolo 55 del disegno di legge finanziaria) diretta ad impe-
dire le cosiddette scalate ostili, in merito alla quale egli segnala peraltro
l’opportunità di valutarne la compatibilità con le regole comunitarie.

Fa indi presente che il processo di privatizzazioni e liberalizzazioni in
Italia negli ultimi quattro anni ha prodotto risultati finanziari più consi-
stenti di quelli riscontrati nello stesso periodo nel resto d’Europa, nono-
stante le difficoltà in materia di riforme e liberalizzazioni che hanno del
resto riguardato anche gli altri Paesi europei. Sottolinea tuttavia che per-
mane irri–solto il nodo della privatizzazione e della liberalizzazio–ne dei
servizi pubblici locali, che riguarda anche le realtà territoriali guidate dalle
forze di centro-sinistra. Al riguardo, si richiama alle indicazioni recate in
una preziosa raccolta di saggi curata dalla Banca d’Italia all’inizio delle
legislatura, nonché a quelle di una successiva ricerca del CNR.

Soffermandosi indi sulle eccedenze di bilancio, tiene a precisare che
il fenomeno si presenta in fase decrescente, come testimoniano i dati re-
gistrati nell’ultimo triennio, con riferimento sia al primo anno, che al se-
condo e terzo anno del triennio della manovra. Quanto ai fattori che de-
terminano le eccedenze, sottolinea che la difficoltà di elaborare compiuta-
mente previsioni di spesa in relazione a provvedimenti legislativi che ri-
conoscono diritti soggettivi perfetti determina problemi nella stima ex-
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ante degli stanziamenti di spesa, finendo per generare scostamenti rispetto
alle dotazioni dei capitoli che necessitano di regolarizzazione ex-post. In
tal senso, si richiama all’orientamento espresso dalla Corte dei conti nel
corso delle procedure informative.

Relativamente alla credibilità della manovra nel suo complesso, ri-
corda poi che essa è stata riconosciuta anche dalla medesima Corte. In
particolare, osserva che rispetto ai 650 milioni di euro previsti dalle mi-
sure di contrasto all’evasione fiscale e contributiva, si stimano, secondo
un opportuno criterio prudenziale, riscossioni pari a 300 milioni di euro
(ovvero pari al 10 per cento dei 3.000 milioni indicati quale volume di
maggiori accertamenti per il 2006).

Quanto al rapporto tra i nuovi incassi stimati per il 2006 ed il con-
dono riguardante gli anni 2003-2004, lo «svuotamento» delle voci riferite
ad «accertamenti e controlli» registrate in tali esercizi, dovrebbe, anche ad
avviso della Corte dei conti, aver ormai esaurito il proprio effetto, per cui
le entrate da accertamento e controllo dovrebbero ritornare progressiva-
mente nella norma. In tal senso, segnala che la voce «accertamenti e con-
trolli» ha registrato a consuntivo nel triennio 2000-2002 un valore com-
preso tra 3.000 e 3.700 milioni di euro.

Avviandosi a concludere, il relatore dà conto degli esiti delle dismis-
sioni, affermando anzitutto che risultano incassati solo 592 milioni per il
2005 rispetto alle previsioni di gettito pari a 7.000 milioni di euro, sicchè,
il tendenziale 2006, risulterebbe apparentemente «viziato» di un ammon-
tare pari a 6.400 milioni di euro. In proposito, fa tuttavia presente che
detto valore è destinato a ridursi a 5 miliardi di euro, atteso che, come
del resto affermato dalla Corte dei conti nel corso delle audizioni, entro
la fine dell’anno potrà finalizzarsi l’operazione di Fondo immobiliare pro-
mossa da Patrimonio Spa, per un valore pari ad un miliardo di euro.

Inoltre, conclude sottolineando che ulteriori 1,9 miliardi saranno por-
tati in correzione dal cosiddetto decreto-legge taglia-spese.

Il presidente AZZOLLINI (FI), relatore per il disegno di legge
n. 3613, propone preliminarmente di operare, nella successiva fase dell’e-
same degli emendamenti, una selezione di quelli di maggior rilievo, al
fine di assicurare su di essi un approfondito dibattito. Nel merito delle os-
servazioni emerse nel corso della discussione generale, fa quindi presente
che, se è vero che nel corso di questa legislatura la spesa pubblica è au-
mentata e i principali indicatori di crescita e di competitività si sono orien-
tati verso il basso, bisogna anche tenere conto del contesto economico
mondiale in cui il Governo si è trovato ad operare. Il panorama interna-
zionale è stato infatti caratterizzato dallo sconvolgimento del terrorismo
internazionale e, a fronte della imponente crescita economica di alcuni
grandi Paesi asiatici, vi è stata una significativa contrazione dell’economia
europea, proprio in concomitanza della introduzione della moneta unica. A
tali elementi di contesto va inoltre aggiunta la peculiarità dell’ingente de-
bito pubblico italiano. Certamente il Governo non può essere ritenuto re-
sponsabile del complesso delle contingenze economiche negative: la situa-
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zione italiana avrebbe potuto essere ben più grave, se il Governo non
avesse realizzato quegli interventi di sostegno al reddito, a supporto delle
fasce più deboli, che hanno permesso di evitare una vera e propria reces-
sione. Al riguardo cita l’esempio della Germania, in cui si è verificata una
contrazione dei consumi più forte che in Italia. La riduzione della pres-
sione fiscale ha pertanto sostenuto comunque il potere d’acquisto delle fa-
miglie italiane, evitando cosı̀ un’ulteriore compressione dei consumi. Nella
manovra finanziaria all’esame del Parlamento figurano quindi due inter-
venti che mirano a fronteggiare uno dei momenti più difficili dell’econo-
mia mondiale dal secondo dopoguerra ad oggi: la riduzione del cuneo con-
tributivo e gli incentivi alla spesa in ricerca e sviluppo.

Si sofferma poi sulla necessità del rispetto dei vincoli imposti dall’a-
desione all’Unione economica e monetaria senza un ulteriore aggravio
dell’imposizione fiscale, e sottolinea come appaia necessario avviare un
confronto costruttivo con il Governo sulla questione relativa ai trasferi-
menti agli enti locali e sulla privatizzazione e riorganizzazione dei servizi
pubblici, approfondendo anche il problema di una più equa tassazione dei
fondi immobiliari. Richiama quindi il pensiero del senatore Beniamino Fi-
nocchiaro che, già quindici anni fa, segnalava i pericoli di un trasferi-
mento di funzioni dal centro alla periferia e della contestuale abolizione
di forme di controllo sugli enti locali. La situazione attuale dimostra
che quei rischi paventati sono oggi concreti e bisogna pertanto ripensare
alla necessità di reintrodurre i controlli giuridici di legittimità sugli atti po-
sti in essere dal sistema delle autonomie.

Manifesta poi perplessità sulle proposte emendative preannunciate dai
senatori dell’opposizione che mirano ad un’ulteriore riduzione del cuneo
contributivo finanziata dalla tassazione delle rendite finanziarie. Ritiene
infine che l’incremento della spesa corrente della pubblica amministra-
zione potrà essere corretto alla luce della ripresa economica che appare
ormai prossima e che permetterà una minore presenza nell’economia da
parte dello Stato.

Il vice ministro VEGAS, in sede di replica, osserva preliminarmente
che la manovra finanziaria per il prossimo anno costituisce un momento di
valutazione dell’operato del Governo nel corso della presente legislatura e,
al tempo stesso, di riflessione sulle prospettive future dell’economia nazio-
nale. Ribadisce quindi l’eccezionalità del contesto storico mondiale nel
quale si è trovato ad operare il Governo, sottolineando in particolare il
ruolo assunto dagli eventi bellici e dall’apertura al commercio internazio-
nale del continente asiatico. Fa poi presente che l’introduzione della mo-
neta unica non è stata accompagnata da quel processo di liberalizzazione
dei servizi che avrebbe permesso di sfruttare appieno i vantaggi offerti
dall’Euro. In tale contesto il Governo ha scelto di sostenere l’economia
operando con strumenti di politica economica non tradizionali, quali la ri-
duzione dell’imposizione fiscale. L’impiego di tali strumenti non è però
collegato al peggioramento della competitività nazionale e degli indici
di bilancio. Fa inoltre presente che l’aumento della spesa corrente della
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pubblica Amministrazione è stata una costante delle ultime legislature e
richiama l’attenzione sull’incremento del tasso di occupazione e sulla cir-
costanza che il tasso di crescita dell’economia nazionale è stato, per
quanto basso, sempre positivo. Reputa quindi pericoloso un eventuale in-
tervento sul cuneo contributivo finanziato attraverso una maggiore impo-
sizione fiscale, poiché avrebbe un effetto di disorientamento sui mercati
finanziari europei e mondiali. A tale riguardo, fa presente che la diminu-
zione della pressione fiscale rappresenta uno strumento ormai consueto in
diversi Paesi europei e in taluni Paesi che in passato avevano un’economia
pianificata. Fa poi presente che l’eventuale tassazione delle rendite finan-
ziarie potrebbe determinare una fuga dei capitali all’estero che renderebbe
sostanzialmente inutile l’eventuale manovra.

La politica economica del Governo dovrà quindi essere improntata,
anche per il futuro, ad un maggior controllo della spesa corrente e ad
una più incisiva spinta sulle liberalizzazioni. Per quanto riguarda poi la
ripartizione del carico della manovra fra centro e periferia, fa presente
che i tagli alla spesa sono stati ripartiti proporzionalmente al peso di cia-
scun settore della pubblica Amministrazione.

L’eccessiva incidenza dei tagli sulla spesa sociale lamentata dalle
Amministrazioni comunali rappresenta poi un falso problema, poiché l’ar-
ticolo 22 del disegno di legge finanziaria delinea un sistema per il calcolo
dei limiti di spesa all’interno del quale gli Enti locali possono intervenire
utilizzando l’ampia discrezionalità di cui dispongono nella gestione dei
propri bilanci, in particolare attraverso la classificazione delle spese so-
ciali. In merito ai limiti fissati per la spesa sanitaria, sottolinea che i 93
miliardi di euro previsti dalla manovra di bilancio non rappresentano un
taglio rispetto ai 95,6 miliardi di euro previsti dal bilancio a legislazione
vigente, poiché questo ultimo importo non tiene conto della riduzione ot-
tenute grazie ai meccanismi di controllo della spesa avviati su base regio-
nale nel corso dell’anno. A tale proposito, ricorda che rimane ancora
aperta la questione della ripartizione di eventuali risorse aggiuntive, e
cioè se essa debba avvenire tra tutte le regioni o soltanto tra quelle più
esposte sotto il profilo finanziario.

Dopo aver sottolineato che la manovra finanziaria per il 2006 non
mira ad una ricerca demagogica del consenso elettorale, risponde al sena-
tore Marino, in merito alla cancellazione dei residui relativi al Fondo per
le aree sottoutilizzate nel disegno di legge di bilancio, facendo presente
che la dotazione di cassa per il prossimo anno risulta comunque incremen-
tata, e dichiara infine di condividere la proposta del relatore di concentrare
il dibattito sulle proposte emendative più importanti al fine di raggiungere
su di esse la più ampia intesa.

Il PRESIDENTE relatore, ringraziando tutti gli intervenuti, propone
di rinviare il seguito dell’esame ad altra seduta, essendo stata conclusa
la discussione generale ed essendo state svolte le repliche dei relatori e
del Governo. Propone, altresı̀, di passare all’esame degli emendamenti
nella giornata di martedı̀ prossimo.



21 Ottobre 2005 5ª Commissione– 16 –

La Commissione conviene con la proposta del Presidente ed il se-
guito dell’esame è quindi rinviato.

SCONVOCAZIONE DELLE ODIERNE SEDUTE DELLA COMMISSIONE E DELLA SOT-

TOCOMMISSIONE PER I PARERI

Il presidente AZZOLLINI avverte che le odierne sedute, pomeridiana
e notturna, della Commissione, nonché le odierne sedute, antimeridiana e
pomeridiana, della Sottocommissione per i pareri, non avranno luogo.

La seduta termina alle ore 12,50.

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 22,05
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